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tale amore, non altro che maggiormente 
amarlo : imperciocché altro non penfava, 
ne d’altro parlava,ne altro defiderava,che 
di amare,e piacere a Dio.Qnefta il fè afpi- 
rare al confeguiméto di quei due altiflimi 
fini della propria perfezione, e della falute 
altrui ; ben Capendo egli, che il ferrarli 
fra i confini del proprio profitto dell’ ani­
ma fila , era goderli Dio nelle fante deli­
zie della contemplazione J, e nella pace 
imperturbabile d’una ficura cofcienza, 
era vita come men faticante, piùdeli- 
ziofa , come men contrattata da’ perico- 
lofi incontri, più placida, e tranquilla. 
Ma che ? Al grande intereflè della gloria 
di Dio ,che non riceve accrefcimento ac­
cidentale maggiore altronde più , che 
dalla falvezza dell’ anime, per cui egli 
impiegò il fommo del fare, e l’eftremo 
del patire, non che prevalere il proprio 
gufto, e la privata confolazione, Que- 
fto fu in S. Francefco quel Fraterna Cbari- 
ritatir efolitudine egrejjìis, Ecclefiam pro- 
pè Taulam tedificavit, per ridurre l’anime 
al buon cammino, con fante dimoftrazio» 
ni, con lagrime , e preghiere, con mil­
le altri modi per guadagnarle a Dio. 
Concioffiachè chi molto ama, non fi 
contenta di amare , e fervir la perfona 
amata : ma a fuo potere procura, che 
tutto il Mondo l’ami, e la ferva. Quell’
amore il fè intraprendere V iftituzione d’ 
un novello Ordine, radunando in etto 
tante perfone, dandogli legge, per po­
tere perfettamente per via 1 betta fervire 
a Dio ; perciocché l’amore non può ar- 
reftarfi in cofe picciole, e quanto è mag­
giore , afpira a maggiori fervigi della 
perfona, che ama, sforzandoli di perfet­
tamente fervida, e renderla gloriofifiì- 
ma . E nondimeno tutto ciò, ch’eifa, 
fembragli poco. Quella, Carità il fè ifti- 
tuire il quarto voto dell’ attinenza de’ ci­
bi Pafquali. Tutte le operazioni lite fpi-
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ravano fervore, e fe ben miriamo la Re­
ligione , e i fuoi Monafterj , vedremo 
nondimeno ogni cofa piena di vivace ca­
rità, e di fervore. Perciò la Regola, cnc 
diede a’ fuoi Frati, fpira tutta carità, co­
me può vederli in ella, nella quale appe­
na fi trova Capitolo, che non fi ripeta 
che ogni cofa fi faccia per carità , e bene 
fpeffo folea replicare quelle parole di S. 
Paolo : Omnia veflra in ebaritate fiant< La 
medefima carità vivificava in lui, non 
foto le operazioni virtuofe, ma eziandio 
le miracolofe , ed indifferenti. Quando 
comandò alla rocca , che cadeva al 
ballo : Ter Carità , diffele , fermatevi, 
e non cadete ; Ed alla pietra, che roto­
lando andava a infrangere i fuoi ope­
ra) -.Deb cara forclla, per Carità non pajja- 
te oltre ; così parimente bevendo , man­
giando, camminando rimirava inceflàn- 
temente lo Spofo Celefte con occhio 
femplice, che ferifee, e rapifee il cuor di 
Dio, cioè a dire, non penfando ad altri, 
che a lui, ne d’altri parlando, che di lui, 
ne altro operando, che per il foto amor- 
di lui. Da quello nafeeva in lui quell' in­
fiammarli , che sì repentinamente faceva 
per qualunque brieve occafione d’orare. 
Metteva l’anima in Dio ; perciocché in 
udire ragionare, o leggere alcuna cofa 
del Cielo , o nominare il foto nome di 
Dio, in un momento, come fe di lancio 
fi buttaffe nel fuoco, tutto avvampava 
nel cuore, e s’accendeva nel volto, vi­
brando raggi d’intorno. E perche non 
era libero a non dare in eccedi d’affetti 
coll’ apparenza de’ foliti infocamenti, fi 
ritirava in cella, ed alle volte nella fo 11- 
tudine del filo Romitaggio, quando ot­
to , e quando più giorni interi fenza 
mangiare, e bere , ne parlare a veruna 
perfona , per efalare quelle Serafiche 
fiamme, che gli abbruciavano il petto, 
e dalla terra non foto colla niente, ma

ezian.


